
ORA SI TEME per la vita degli ostaggi. La vi-

cenda del rapimento degli 11 turisti occiden-

tali e delle otto guide egiziane ha subito ieri

un’improvvisa svolta drammatica. Secondo

fonti ufficiali del go-

verno di Khartoum

un convoglio dei ban-

diti è stato intercetta-

to nelle zona desertica dello
JebelUwainat (lamontagnadel-
lepiccolesorgenti). Imilitari su-
danesi hanno ingaggiato un
violento conflitto a fuoco con i
banditi, 6 dei quali sarebbero ri-
masti uccisi. In loro aiuto sareb-
be intervenuto un vero e pro-
prio esercito, composto da 35
guerriglieri, forsequellichehan-
no nelle loro mani i turisti. La
banda, per sfuggire all’insegui-
mento, avrebbe poi trasportato
gli ostaggi in Ciad. Sulle condi-
zioni dei rapiti, che nei giorni
scorsi erano stati visti da un
emissario del governo del Cai-
ro, non si sa ora nulla. Le noti-
ziesulquantoèaccaduto ieri so-
no state diffuse da Mahjoub Fa-
dl Badri, consigliere del presi-

dentedelSudan,AlBashir.Èsta-
to lui ad affermare che i rapiti
«si trovano ora in Ciad». Sem-
pre secondo questa ricostruzio-

ne i soldati sudanesi avrebbero
intercettato un’auto, una sta-
tion vagon banica, con 8 perso-
ne a bordo che stava correndo
adaltavelocità inunazonaaca-
vallo tra Ciad e Sudan. Il mezzo
nonsièfermatodopole intima-
zioni dei soldati che si sarebbe-
ro messi all’inseguimento. Du-
rante la corsa sarebbe nata la
sparatoria e tra i banditi sei sa-
rebbero rimasti uccisi. I sudane-
siperparte loro lamentano il fe-
rimento di cinque soldati. Sulle
fasi successive le notizie sono

scarse e contraddittorie. Sem-
pre secondo le fonti di Khar-
toum,insoccorsodeibanditi sa-
rebbero intervenuti 35 guerri-
glieri. Non è chiaro se con loro
vi fossero gli ostaggi, cinque te-
deschi, cinque italiani e un ru-
menoegliottoegiziani. Insera-
ta la Farnesina ha fatto sapere
che i cinque italiani rapiti non
sarebbero stati coinvolti nella
sparatoriadi ieri.Maciònon at-
tenua la preoccupazione per la
loro sorte. L’uccisione dei sei
banditi potrebbe indurre i regi-

sti del rapimento a sospendere
la trattativa che appariva a
buonpunto.Emissaridelgover-
no di Berlino stanno infatti ne-
goziando il pagamentodi un ri-
scatto. Altre preoccupazione si
addensanosullavicenda. Isuda-
nesi dicono infatti di aver sapu-
to da alcuni banditi catturati
nel corso dell’inseguimento
che «gli ostaggi sono ancora in
Ciad, li hanno nascosti in un ri-
fugioestannoancoranegozian-
do»,ma hanno ancheaggiunto
che tra i sei uccisi c’è «anche il

capo di un gruppo ribelle del
Darfur». Si tratterebbe appunto
di un ciadiano, tal Bakheet, che
Khartoum ritiene un dirigente
dell gruppo Sla (esercito di libe-
razione del Sudan) una forma-
zionechecombattecontro i go-
vernativi nel Darfur. Da Londra
unportavoce di questa organiz-
zazionehasubitosmentitoque-
sta notizia, ma il fatto che nella
vicenda dei rapiti si parli anche
delle milizie del Darfur giustifi-
ca nuovi motivi di preoccupa-
zione. I sudanesi dicono anche

di «aver seguito le tracce dei ra-
pitorinella regionedi JebelQua-
nat» e di averli intercettati «alla
frontiera del Ciad». Proprio in
questo paese si trovano le basi
dellaguerrigliacheoperainDar-
fur e qui hanno trovato rifugio
migliaia di civili in fuga dalla
guerra. La vicenda ha subito un
svolta proprio mentre si raffor-
zavanolevoci suunpossibile ri-
lascio degli ostaggi caduti nelle
mani dei rapitori il 19 settem-
bre. Il sequestro è avvenuto in
una zona isolata frequentata da
trafficantidiognisortaeappun-
todaguerriglieri impegnatinel-
le guerre endemiche di questa
parte dell’Africa. Qui non ci so-
no confini vigilati e le bande si
muovono indisturbate tra un
paese e l’altro. Subitodopo il ra-
pimento gli ostaggi erano stati
portati in Sudan, successiva-
mente, secondo il governo di
Khartoum, la banda si sarebbe
trasferita in Libia. Ma Tripoli
non ha mai confermato questa
circostanza. Sabato si era sparsa
voce su un nuovo trasferimen-
to in Egitto e ciò aveva aumen-
tato la speranza su una rapida
conclusionedellavicenda.Fon-
tiegizianeavevanoinfatti avan-
zato l’ipotesi che i sequestratori
fossero a corto di acqua, cibo e
carburante, ma secondo altri i
predoni dei deserto sanno dove
rifornirsi e come sopravvivere a
lungo in queste zone impervie.

Non è buon segno quando una demo-
crazia deve «blindare» i suoi intellettua-
li per difenderli da attentati e minacce
di morte. È un inquietante campanello
d’allarmequellochescattaquandoiser-
vizidi sicurezzadevonorafforzare lemi-
sure di protezione attorno alla premier
incaricata di formare il nuovo governo.
Israele è un Paese in trincea. E non solo
per le minacce esterne, prima fra tutte
quella iraniana. Dopo l’attentato a Zeev
Sternhell, Israele s’interroga sul nemico
interno: i gruppi dell’estrema destra.
S’interroga e non sottovaluta la minac-
cia.Lohachiarito ilpremierdimissiona-
rio, ma ancora in carica, Ehud Olmert
nella riunione domenicale delgoverno:
«Spira un vento cattivo di estremismo,
diodio,dimalvagità,di insubordinazio-
ne, di illegalità, didisprezzo verso le isti-
tuzioni dello Stato», denuncia Olmert.
«Tutto ciò rappresenta una minaccia
per loStato», rilevaancora ilpremier (di-
missionario). secondo cui non èescluso
che nell’ombra agisca «un nuovo grup-
po clandestino» di estrema destra. «C’è
un filo conduttore fra Emile Grinzweig
(unpacifistauccisodaunabombaama-
noaGerusalemmenel1983,ndr), la ter-
ribile uccisione di Ytzhak Rabin (1995)
e l’attacco dei giorni scorsi a Sternhell»,
osserva Olmert. Dello stesso tenore le
considerazionidella ministradegli Este-
ri e premier incaricata, Tzipi Livni:
«Quanto avvenuto al professor Ster-
nhell - rileva la Livni - non può essere
tollerato. Israele è un Paese in cui deve
regnare la legge e l’ordine. Il prossimo
governocheverràformato, indipenden-
temente dalla sua composizione politi-
ca,dovrànonsolocondannarefenome-
ni del genere, ma anche combatterli. Se
(i zeloti oltranzisti, ndr.) hanno colpito
soldatiedagenti inCisgiordania,posso-
no colpire anche qua». «Negli insedia-
menti più estremisti vengono fatte cose
inaccettabili chepossonomettere inpe-
ricolo l’autorità dello Stato - incalza Tzi-
pi Livni -. Il governo - insiste la premier
incaricata-ha laresponsabilitàe ildove-
re di cambiare le cose e di imporre, costi
quel che costi, il rispetto della legge».
Politica.Sicurezza.Conoscenzadellaga-
lassiadell’oltranzismoebraico. Sec’èun

uomo che oggi in Israele racchiude nel-
la sua biografia questi tre campi d’azio-
ne, l’uomo in questione è Avi Dichter,
dal 2000 al 2005 capo dei servizi segreti
interni, lo Shin Bet, l’organizzazione
checonilMossadsalvaguardalasicurez-
za d’Israele. Attuale ministro della Sicu-
rezza interna dello Stato ebraico, Di-
chter dopo aver sfidato Tzipi Livni nelle
recenti primarie di Kadima, è divenuto
ilpiùstrettoalleatodellapremier incari-
cata. «Tzipi può farcela - dice Dichter a
l’Unità - a dare a Israele un governo sta-
bileecapacediportareavantiunapoliti-
ca di pace nella sicurezza».
Signor ministro, Lei ha usato
parole durissime nel condannare
l’attentato al professor Sternhell.
«Le ho usate a ragion veduta. Per la gravi-
tàdell’atto insé e per ilmessaggio checo-
loroche l’hannoperpetrato intendevano
lanciare. È un attacco che ci porta per
molti versi, indietro di anni, ai giorni che
precedettero l’assassinio di Rabin. Tanto
le forze dell’ordine quanto l’apparato le-
gale, non devono riposare fin quando
nonavrannomesso lemani su questi ter-
roristi e non li avranno sbattuti in prigio-
ne. Questo è quanto meritano persone
che appoggiano l’assassinio di quanti

non a pensano come loro».
Lei ha parlato anche, a proposito
dell’attentato al professor
Sternhell, come di un
avvertimento lanciato alla
premier incaricata Tzipi Livni.
«Questo gruppo di fanatici intende im-
pedire il normale svolgimento della vi-
ta democratica e chi ha la massima re-
sponsabilità di garantirla è visto come
un potenziale nemico, a cominciare dal

primoministro. Inquestosensoritengo
quell’atto terroristico anche un avverti-
mentoalla signoraLivni; laquale,cono-
scendola bene, non si lascerà intimori-
re».
Lei ha fatto riferimento
all’assassinio di Rabin. Un
assassinio che l’estrema destra
più radicale continua a ritenere
un atto di giustizia…
«La loro è una sfida a Israele, alla nostra

democrazia, alle sue istituzioni rappre-
sentative. Una democrazia è tale se ri-
spetta e difende la libertà di opinione e
il pluralismo di idee, ma una democra-
zia non può subire ricatti né mostrarsi
incerta, titubante di fronte alle minac-
ce, e agli atti ostili, che provengono dai
suoi nemici, esterni e interni. Israele
non sarà mai ostaggio di una minoran-
za di fanatici».
Da capo di Shin Bet, Lei ha dovuto
fare i conti a più riprese con
l’estrema destra più radicale. Lei
denunciò un complotto ordito da
un gruppo di zeloti per attentare
alla vita dell’allora primo ministro
Ariel Sharon.
«Ricordo bene quella vicenda. Si tratta-
vadi una ventina di elementi ispirati da
una ideologia integralista e antidemo-
cratica. Attorno a questi ideologi opera-
vano un centinaio di altri estremisti,
che erano riusciti a procurarsi armi e
munizioni sottraendole all’esercito. Al-
lora riuscimmo a svenare il piano con-
tro Sharon, si era alla vigilia del ritiro da
Gaza(agosto2005,ndr.)maquell’episo-
dio sta a dimostrare che non è possibile
abbassare la guardia contro questi fana-
tici disposti a tutto».

Non è la sola volta che grazie ai
servizi di sicurezza da Lei diretti
sono stati sventati piani
terroristici dei gruppi oltranzisti
ebrei…
«Il problema è dotarsi degli strumenti,
anche di legge, necessari per affrontare
questa minaccia. Quando ci troviamo a
fronteggiare il terrorismo palestinese e
abbiamo notizia di imminenti attenta-
ti, ipresunti terroristipossonoessere sot-
toposti ad arresti amministrativi, pre-
ventivi. C’è bisogno di adeguate misure
anche verso il pericolo interno. Non di-
mentichiamochequesti fanatici sogna-
no di far saltare a Gerusalemme la Mo-
schea Al Aqsa e l’attiguo Duomo della
Roccia (terzi luoghi sacri dell’Islam,
ndr.). Il loroobiettivoèdi scatenareuna
Guerra di religione, ponendo Israele
contro l’intero mondo musulmano. Al-
lora sostenni che la destra estremista
rappresentaunaminaccia strategicaper
Israele perché al suo interno agiscono
elementi senza scrupoli. A distanza di
tempo, resto di questaconvinzione, ma
conlacertezzache Israelehatutti imez-
zi, la determinazione e l’unità necessari
per far fronte a questo pericolo».
Quando parla di unità, si riferisce
anche al tentativo messo in atto
dalla premier incaricata Tzipi
Livni di dar vita ad un governo di
unione nazionale con dentro
anche il Likud (destra) di
Benyamin Netanyahu?
«Israele ha di fronte a sé sfide difficili,
impegnative,chemettonoingiocoil fu-
turo stesso del Paese. Mi riferisco in pri-
mo luogo alla minaccia, sempre più in-
combente, iraniana. Guai che calcoli di
parte facessero venir meno la percezio-
ne di questi pericoli. I calcoli elettorali
devono essere accantonati quando in
gioco è il destino di Israele».
Ritiene che la comunità
internazionale abbia piena
consapevolezza della minaccia
iraniana?
«Purtroppono. Equesto èun errore che
può rivelarsi tragico perché l’Iran con
l’arma nucleare in mano a un regime di
fanatici, è un pericolo mortale non solo
per Israele ma tutto il mondo libero».

Il rapimento
risale al 19 settembre
I predoni si muovono
tra Ciad, Sudan
Egitto e Libia

Lorella Paganelli e Michele Barrera, due dei cinque turisti italiani rapiti in Egitto, in una foto scattata durante un precedente viaggio in Mauritania Foto Ansa

19 settembre. Il seque-
stro avviene nel deserto
sahariano, nell’area di Ge-
bel Uwainat, al confine tra
Egitto, Libia e Sudan.
22 settembre. Viene re-
sonoto il rapimento.Sipar-
la di una richiesta di riscat-
to tra i 6 e i 15 milioni di
dollari. Si apronotrattative.
24 settembre. Lacarova-
na dei turisti è sotto il con-
trollo delle forze di sicurez-
za sudanesi ed egiziane,
cheevitanoazionidi forza.
25 settembre. Secondo
Khartoum la carovana si è
spostata in Libia. Nelle trat-
tative coinvolta la Fonda-
zione Gheddafi.
27 settembre. Gli ostag-
gi avvistati di nuovo in Su-
dan.
28 settembre. Da Khar-
toum giungono notizie su
una sparatoria alla frontie-
ra con il Ciad: uccisi 6 rapi-
tori, compreso il capo.

Fonti del Cairo:
la banda potrebbe
essere a corto
di cibo, acqua
e carburante

IL SEQUESTRO
Dieci giorni
nel deserto

ISRAELE

«Incubo coloni ultrà come ai tempi di Rabin
ma Tzipi Livni non si farà intimorire»

Pauraper i turisti italiani,uccisi seirapitori
Scontro a fuoco con l’esercito sudanese: arrestati altri due sequestratori. Per Khartoum gli stranieri

portati oltre il confine con il Ciad. La Farnesina: gli ostaggi non coinvolti nel blitz

■ di Toni Fontana

Intervista al ministro
israeliano
della Sicurezza interna:
«Vogliono fermare
la vita democratica»

«L’attentato contro
lo storico Sternhell
è un avvertimento
alla premier
incaricata»

Coloni espongono la bandiera israeliana Foto Kevin Frayer/Ap

■ di Umberto De Giovannangeli inviato a Gerusalemme

PIANETA
Secondo i sudanesi
tra i morti vi sarebbe

anche un capo
della guerriglia in Darfur

Nel conflitto a fuoco
presenti altri 35 predoni
forse fuggiti nel deserto
con gli occidentali
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